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IL MONDO DELLA BIBBIA

L’amicizia è sempre stata tenuta in alta considerazione nel mondo
antico, tanti testi classici ne parlano compresa la Bibbia. Per la sua

importanza nella vita delle persone «l’Organizzazione delle Nazioni
Unite (ONU) ha istituito nel 2011 una giornata per celebrare l’amicizia.
Questo dì particolare viene celebrato il 30 luglio di ogni anno. Non
dimenticate di fare gli auguri al vostro migliore amico o alla vostra
migliore amica».1

Mi è sembrato appropriato condividere questi versetti: «L’olio e
il profumo rallegrano il cuore; così fa la dolcezza di un amico con 
i  suoi consigli cordiali. Non abbandonare il tuo amico né l’amico di
tuo padre» (Pr 27:9,10). Questi due versi sono uniti dal termine amico
e dal tema dell’importanza degli amici sia per offrire consigli sia per
dare sostegno nel momento del bisogno. In Proverbi 18:24 si dice
che l’amico «è più affezionato di un fratello» e al v. 9 si parla della
dolcezza di un amico. 

Tante amicizie nascono quando si è bambini e ragazzi continuando
poi nella gioventù e oltre. Ci colleghiamo, così alla Giornata internazio-
nale della gioventù. «Il 17 dicembre 1999, nella sua risoluzione 54/120,
l’Assemblea generale dell’ONU approvò la raccomandazione formulata
dalla Conferenza mondiale dei ministri responsabili della gioventù
che il 12 agosto fosse dichiarata Giornata internazionale della gioventù.
[…] un riconoscimento senza precedenti dell’urgente necessità di
coinvolgere i giovani costruttori di pace […] portando le questioni
giovanili all’attenzione della comunità internazionale e celebrando
il potenziale dei giovani come partner nella società globale di oggi».2

Ho voluto collegare queste due giornate attraverso la figura di
Pietro Barcellona, docente di diritto privato e di filosofia del diritto
all’Università di Catania, membro del Consiglio superiore della
magistratura. Fu eletto deputato nelle file del PCI, e suscitò scalpore
nel 2010 la sua conversione raccontata nel libro Incontro con Gesù.
Fu definito un “vero amico dei giovani”. «Quello che mi è rimasto
soprattutto impressa è stata la sua spassionata attenzione per i giovani.
Un’attenzione aperta, senza riserve e soprattutto senza pretese. Non
vedeva mai il “problema giovani” ma la bellezza dell’essere giovani,
dell’essere in cammino; era uno dei pochissimi ancora capaci di
guardare alla condizione giovanile come un’opportunità, nonostante
tutto».3 Il mio augurio è che in tutte le chiese possano esserci tanti
«veri amici dei giovani».

1 https://www.focusjunior.it/comportamento/amicizia/il-30-luglio-e-la-
giornata-mondiale-dellamicizia/ - visto il 31.05.22.
2 https://www.peace-ed-campaign.org/it/event/international-youth-
day/2022-08-12/ - visto il 31.05.22.
3 http://www.vita.it/it/blog/ricchi-e-poveri/2013/09/07/pietro-barcellona-
grande-uomo-e-vero-amico-dei-giovani/2538/ - visto in data 01.06.22.

NB. Salvo diversa indicazione, le citazioni
bibliche e le sigle dei libri biblici sono tratte 
da La Bibbia, Nuova Riveduta 2006, 
Società Biblica di Ginevra

Giornata mondiale dell’amicizia (30 luglio) 
Giornata internazionale della gioventù (12 agosto) 

«Vero amico 
dei giovani»



dele. Il salmista elogia la legge,
l’insegnamento, i precetti, i de-
creti, i comandi, i giudizi espressi
dalla volontà di Dio attraverso la
sua Parola. La giustizia, l’onestà
potrebbero sembrare delle debo-
lezze poiché piene di limiti, di bi-
sogno di coerenza nell’agire.
Mentre la disonestà, la spregiudi-
catezza e l’aggressività sembrano
essere molto più vincenti dato
che sono prive di vincoli di coe-
renza. Il male aggredisce senza
avere bisogno di una giusta causa
mentre il bene può agire solo per
giusta causa senza trasformarsi in
male. A uno sguardo superficiale
il bene è pieno di limiti stringenti
e vincolanti che privano la perso-
na di quella libertà di agire rispet-
to al male che non deve badare ad
alcun limite facendo tutto ciò che
gli va’, quando e come vuole.

Tuttavia, il male è condannato
a un grande limite. Mentre il bene
porta alla vita con tutte le sue sfu-
mature e diversità, il male cerca
di omologare a se stesso tutto ciò
che è diverso. Il male non tollera
la diversità. L’aggredisce elimi-
nandola. In fin dei conti il male
ha un solo fine: la distruzione e la

morte. Ecco come l’apparente
emancipazione dal bene riduce
l’uomo alla totale schiavitù verso
il male. Poiché nella morte non vi
è nessuna libertà. Dall’altro canto
il bene pieno di limiti ha un solo
scopo: la vita. Una vita relaziona-
le, quindi presume la diversità
che cerca l’armonia e il rispetto.

Perché questo conflitto tra il
bene e il male? Il salmista non ci
dà una risposta, limitandosi a di-
chiarare la propria scelta. Egli non
s’impegna a distruggere il male
che lo fa soffrire bensì a coltivare il
bene, il che palesa tale ostilità del
male verso il bene e non vicever-
sa. Non è il bene che attacca il ma-
le ma il contrario. 

La natura del male è mortifica-
re ciò che il bene crea. Mentre il
bene è impegnato a creare, il ma-
le, che ne è incapace, cerca di di-
struggere il frutto del bene: la vita.
Se il male potesse, distruggerebbe
tutto il bene in quanto fonte di vi-
ta e anche se stesso, dato che non
sa fare altro. Alla fine, rimarrebbe
il nulla assoluto. Quindi il male è
come un parassita: dipendente da
un ospite da parassitare per por-
tarlo alla morte e con esso anche
alla propria distruzione. 

Per esistere il male ha bisogno
di bene da distruggere. Ecco la de-
bolezza ed il limite del male. Al
contrario, il bene per vivere non
ha bisogno di altro che di sé stes-
so poiché crea la vita nelle svaria-
te forme dalle quali sorge il biso-
gno relazionale con tutta una se-
rie di vincoli conseguenti. Alla fi-
ne, nonostante le sofferenze, il
salmista sceglie la ricerca della via
verso il bene.

*Pastore delle chiese di Arezzo, 
Perugia e Pratovecchio
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AAffidarsi al Signore spesso provo-
ca opposizione, persecuzioni, sfi-
de che vengono dall’esterno del
fedele e dal contesto in cui vive. 

Sembrerebbe un paradosso,
tuttavia molti passaggi di Salmi
119, e non solo, denunciano que-
sto fenomeno:

«Considera la mia afflizione e
liberami; perché non ho dimenti-
cato la tua legge» (v. 153). 

Non sempre è facile capire la
fonte dell’avversità contro il be-
ne, la giustizia, ecc. Il bene di per
sé non è mai ostile per definizio-
ne. Quindi la domanda sorge
spontanea di fronte a una perso-
na credente che soffre proprio a
causa del bene che ha scelto. Ine-
vitabilmente, il nostro sguardo si
deve soffermare sulla fonte di tali
ostilità che è il male. Tra il bene e
il male esiste un conflitto conti-
nuo che si manifesta in svariate
forme. Spesso, senza volerlo, l’uo-
mo viene trascinato dentro tale
conflitto privo di qualsiasi diritto
di neutralità. 

Per il salmista il bene è l’atto di
ubbidienza e amore verso i pre-
cetti e le leggi che Dio pone come
condizione del cammino del fe-

SALMI 119

una parola per oggi

di Mihail Gavrilita*

La scelta del parassita
Il limite del male in relazione alla ricerca del bene
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ci arrabbiamo perché hanno esa-
gerato e mettiamo dei paletti, e
diciamo dei NO colossali.

L’aggressività giovanile
I giovani non sono un tutt’uno,
ed è sbagliato generalizzare.
Conta, oltre alla fascia di età, la
famiglia, la città, il quartiere, gli
amici, i video che guardano, i li-
bri che leggono (pochi, e un no-
stro dovere è avvicinarli alla
grande risorsa della lettura), le
persone che hanno incontrato,
gli insegnanti, le chiese. I giovani
vivono in gruppo il più possibile,
si sostengono l’un l’altro nella
loro crescita, nella scoperta del
mondo, in quello che sono o vor-
rebbero diventare. Ma alle volte
questi gruppi diventano, in si-
tuazioni di degrado delle nostre
metropoli, delle vere e proprie
bande. E allora i media ci riferi-
scono episodi di risse, di sac-

cheggio, di violenze, di stupri.
Adesso gli scontri tra gruppi gio-
vanili sono diventati un fenome-
no diffuso. Come mai? L’aggres-
sività giovanile, soprattutto ma-
schile, è un dato di fatto, direi
addirittura biologico. Va accetta-
ta, ma incanalata. Lo sport è una
grandissima medicina, e in Italia
non facciamo abbastanza per in-
vogliare i giovani. Basterebbe
poco, perché in ogni rione o cor-
tile vediamo i ragazzi che gioca-
no in gruppo, basta un pallone... 

Eppure, i media ci trasmetto-
no dati agghiaccianti delle loro
deviazioni sociali, in cui assistia-
mo in una preoccupante escala-
tion. Le statistiche dicono che
nella sola Torino, città di alta cul-
tura, abituata al confronto, al la-
voro sociale, all’integrazione del-
le diverse ondate di immigrazio-
ne, dalle regioni italiane più po-
vere, e poi da tutto il mondo, più

Che rebus i giovani. Complicato
capirli, anche perché ci costrin-
gono sempre ad aggiornarci. Ho
insegnato tanti anni alle superio-
ri, nella fascia più difficile degli
adolescenti, ribelli di natura, ma
pieni di promesse. È vero quanto
scrivono sociologi e psicologi
dell’età evolutiva: ogni cinque
anni passa una generazione.
Cambia il modo di rapportarsi
tra di loro e con gli adulti, gli
orizzonti di riferimento, gli inte-
ressi e gli hobbies, il modo di ve-
stirsi e persino il linguaggio, quel
particolare slang con cui comu-
nicano e s’intendono, a esclusio-
ne di quei noiosi adulti... E biso-
gna amarli, condividere tempo
ed emozioni, non solo fornire
strumenti culturali, ma aprire il
cuore all’ascolto, alle loro gioie e
dolori, e accettare di cambiare
insieme, non c’è altro sistema. 

Però, anche nel loro ribelli-
smo, apprezzano la severità, pur
se apparentemente non è così,
ma hanno necessità, da parte
dell’adulto, che vengano messi
dei “paletti”: fin qui si può andare,
oltre no. I NO vanno detti da par-
te dei genitori o degli insegnanti o
dei pastori che si occupano dei
giovani nelle chiese. 

È scomodo, è faticoso quando
hai di fronte trenta scatenati in
una classe: sessanta occhi che ti
scrutano, a cui non sfugge nulla
di te, e il cui maggior divertimen-
to è pizzicarti nei tuoi tic, nelle
tue contraddizioni, nelle tue de-
bolezze... Perché fanno apposta a
provocarci, è un gioco collettivo, è
un tiro alla fune, e noi adulti non
dobbiamo cadere in trappola: lo-
ro capiscono bene se siamo veri,
se siamo noi stessi, anche quando

società
GIOVANI

Accompagnare nella difficile via di diventare adulti

di Piera Egidi Bouchard*

Bisogna amarli!



di trenta terribili foto tratte dagli
archivi giornalistici della Gazzet-
ta del Popolo e della Stampa, c’è
un insegnamento prezioso, e già
molte scuole stanno venendo in
visita coi loro insegnanti: è la
storia della generazione dei loro
padri e nonni, e rimuovere i fatti
crudeli avvenuti è negativo; for-
mativo è invece, conoscerli, af-
frontarli, perché non debbano
più ripetersi. 
La facilità con cui i giovani ven-
gono invasati, in questo percor-
so museale si afferma come tri-
ste verità. I giovani terroristi
hanno deviato gravemente, han-
no usato una tremenda violenza
sociale, per un ideale sbagliato.
Erano imbottiti di libri mal dige-
riti, di discussioni accese, di fa-
natismo ideologico.

Social e violenza
Ma oggi? Recentemente sono
stati arrestati a Torino ragazzi tra
i 18 e i 20 anni, che avevano rapi-
nato dei coetanei e poi avevano
esibito il bottino sui social. Sì,
perché la novità degli ultimi
tempi è proprio questa: la
sbruffoneria, l’esibizionismo, in
particolare adolescenziale, che
viene mandato in rete, qui con
l’incoscienza particolare della
giovane età, perché c’è un biso-
gno ormai ossessivo di un “pub-
blico”, il più vasto possibile, a cui
far conoscere e applaudire le
proprie prodezze. 

È la trasformazione in atto:
l’immagine - televisioni, inter-
net, film - veicolata dai mass-
media è dominante, produce
emozioni, coinvolge l’emotività,
ma purtroppo spesso non aiuta
a pensare. Lo abbiamo visto sul-
la tragedia dell’Ucraina, in cui
nei talk-show mai si storicizza, si
danno contributi critici, ma si
trasmette solo l’orrore dei morti
e delle macerie. Tutto diventa
tifoseria, e noi italiani vi siamo
particolarmente portati, e sap-
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di un detenuto su dieci ha tra i 18
e i 24 anni, in un crescendo im-
pressionante: nei primi mesi di
quest’anno raggiungono già il
65% della somma di tutti quelli
incarcerati in Piemonte nell’in-
tero 2021. Chi sono questi giova-
ni detenuti? Qual è la loro prove-
nienza, la loro storia? Diventano
delle statistiche e non ne sappia-
mo più niente. Forse soltanto
quei pastori che si dedicano alle
carceri potrebbero raccontarci di
loro, e farci capire in che cosa ab-
biamo sbagliato come società,
come famiglie, come scuole, co-
me chiese. Come singoli creden-
ti. E farci chiedere perché li ab-
biamo abbandonati, nella loro
crescita selvaggia.

Si è aperta per tutto il mese di
marzo a Torino, alla Biblioteca
Nazionale Universitaria di piazza
Carlo Alberto, organizzata dal-
l’Associazione “La porta di Vetro”
con il sostegno del Consiglio re-
gionale e del Comitato Resisten-
za e Costituzione, una mostra fo-
tografica che narra gli anni terri-
bili del terrorismo, “Torino feri-
ta”, quando si sparava nelle stra-
de: «Sotto il piombo caddero uo-
mini che rappresentavano le isti-
tuzioni, magistrati e forze dell’or-
dine, operai, avvocati, giornalisti,
medici, dirigenti e funzionari
d’azienda - scrivono gli organiz-
zatori. Quella violenza fu una for-
ma aberrante e degenerata di un
legittimo dissenso democratico
che dagli slogan aggressivi di
piazza si avvitò con una velocità
presto fuori controllo, confon-
dendo coloro che, convinti di
combattere per giusti ideali, aval-
larono ferimenti e uccisioni».

Un insegnamento prezioso
Perché la contestazione di una
parte di quella generazione si
mutò in sangue? Ce lo possono
dire solo gli storici, facendoci
prendere coscienza in un quadro
complesso. Ma, in quella teoria

piamo quanta violenza produce
negli stadi: lo sport tifato e non
praticato... 

Il vuoto della società
La devianza giovanile di oggi, a
differenza di quella ideologica di
tanti anni fa raccontata nella mo-
stra suddetta, nasce sul vuoto di
una società che trasmette in con-
tinuazione consumismo sfrenato,
egoismo, egocentrismo. Siamo
tutti responsabili di non conte-
stare quel vuoto, di non dare un
orizzonte diverso, credibile, di
non riempire quel vuoto di valori.

Ma la cultura diventa l’arma
principale contro la violenza e,
in questo caso, la guerra. Sono
ancora le statistiche a farci riflet-
tere: se i dati Ocse ci dicono che
il 70% degli italiani non capisce
cosa legge, «Questo popolo di in-
colti - scrive Umberto Galimber-
ti nella sua rubrica del 26 feb-
braio su Repubblica, risponden-
do a un lettore - non avendo
strumenti per capire come ci si
deve muovere in una società
complessa, si affiderà agli slogan
facilitanti di chi, nella politica, li
attrae nella sua rete, per cui non
è difficile pensare che il populi-
smo o il desiderio di un solo ca-
po che decida per tutti, sia il ri-
sultato di una scuola scadente,
che tende a promuovere tutti per
il quieto vivere, di fronte all’ag-
gressività di genitori a cui non
importa niente della formazione
dei propri figli, ma unicamente
della loro promozione». 

Ecco un altro problema che
incombe oggi, e un’altra grossa
responsabilità nei confronti dei
giovani. Non dobbiamo smette-
re di amarli, ma dobbiamo ac-
compagnarli con partecipazio-
ne, con dolcezza ma con seve-
rità, come sono sempre stati i
veri “Maestri” nella difficile via
del diventare adulti.

*Pastora battista



I il mondo essere l’inferno definitivo senza alcuna
prospettiva di un’aurora».1

Non tutti gli atei vivono il loro ateismo con
angoscia, almeno fino alla tarda vecchiaia. Si può
essere abituati sin da piccoli a guardare al mondo
come a un luogo effimero di piacere ed è possibile
godersi l’esistenza senza problematiche spirituali.
Ma non è così per il fedele che ha creduto in
una terra promessa, in un approdo di giustizia
e di gloria.

È come guardare in alto le stelle e scoprirle
spente dopo averle viste palpitare di eterno.
È come scoprirsi tradito dall’amore della tua vita,
dopo avere sperimentato la gioia di essere amato.

L’oggetto della crisi ovvero 
la prosperità dei malvagi
Prima della svolta felice Asaf osservava che per
i malvagi potenti: «non vi sono dolori, il loro corpo
è sano e ben nutrito» (Sl 73:4). 

Asaf non fa certamente un’analisi scientifica
della società. Il dolore della sua condizione non
glielo permette. Di fronte a sé, però, emergono
vistosamente delle personalità potenti, malvage

che opprimono, si esprimono con
arroganza, bestemmiano Dio,
esercitano il loro potere crescente
con violenza e che apparentemente
non sono soggetti ad alcuna
sofferenza. Sono perfino vecchi e
scoppiano di salute. 

Il suo sguardo critico poi si posa
sul suo popolo, sulle figure che invece
di guidarlo lo sfruttano e si accorge
che pur essendo le persone peggiori
hanno un grande successo. 

«Perciò il popolo si volge dalla loro
parte, beve abbondantemente alla
loro sorgente» (v. 10).

Le masse, anche quelle conquistate, soggiogate,
sfruttate non sono mai dalla parte di chi le
difende, anzi. Come dirà Gesù dieci secoli dopo:
«I re delle nazioni le signoreggiano, e quelli che
le sottomettono al loro dominio sono chiamati
benefattori» (Lu 22:25).

«Attorno all’empio trionfatore c’è sempre
la corte oscena dei giullari, dei servili, degli
ossequienti. Il giusto (spesso) è solo».2
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Il tema che la Scuola del Sabato affronta in questo
trimestre pare certamente il masso quasi
impossibile da smuovere quand’esso cade nel
sentiero stretto e impervio dell’esistenza
caratterizzata dalla fede. 

Quando nella conversione si abbraccia la
paternità di Dio, la fraternità di Cristo, la bellezza
della sua presenza, la vicinanza dei suoi angeli
che si «accampano intorno alla nostra tenda»
(Sl 34:7) e poi arriva la malattia, la disabilità,
la morte prematura di coloro che amano Dio e
che amiamo, tutta la narrazione evangelica pare
crollare come una bella casa costruita sulla
sabbia in un territorio sismico.

Soprattutto quando la preghiera pare non salire
più in alto del tetto della nostra casa e la
sofferenza di chi ha scelto Cristo si accompagna
alla celebrazione del successo di chi Cristo
lo ha ignorato nella sua lunga vita facendosi
beffe di tutti i suoi comandamenti.

La grande consolazione è che nella maggio-
ranza dei casi di chi il problema lo vive sulla
sua pelle frantuma il masso con parole di
riconoscenza e raccomanda ai famigliari e
agli amici ciò che un mio amico
ancora giovane disse ai suoi ragazzi
prima di un rischioso intervento
chirurgico: «Dovesse accadere
l’irreparabile, mai accusare Dio».

Non fu questa l’esperienza iniziale
di Asaf autore di uno dei più bei
salmi del salterio biblico.

Asaf, un levita a capo di una delle
tre scholae cantorum istituite da
Davide (1 Cr 15:17) racconta la sua
crisi di fede iniziando dalla fine.

«Certo, Dio è buono verso Israele,
verso quelli che sono puri di cuore.
Ma quasi inciamparono i miei piedi;
poco mancò che i miei passi non scivolassero.
Poiché invidiavo i prepotenti, vedendo la
prosperità dei malvagi» (Sl 73:1-3).

Asaf ha fretta di dire subito al mondo che
ce l’ha fatta, che ha vinto, che non ha perso la più
dura delle battaglie e con essa la guerra.

In cosa consisteva l’incubo, il peccato in cui
stava per cadere? L’incredulità. «Il pensiero
demoniaco che Dio possa non essere buono e

approfondimento
SDS

Tempo per riflettere e sperare come il salmista
di Rolando Rizzo*

Il crogiolo della fede



l u g l i o - a g o s t o  2 0 2 2 i l  m e s s a g g e r o  a v v e n t i s t a 7

un disegno che avvicina Dio al suo cuore.
Nel sangue innocente versato vi vede un futuro

di salvezza, forse il sangue di Dio che diviene
uomo per condividere la tragedia umana. Il Dio
che non risponde a tutto ma scende nella nostra
condizione e cammina con noi sino alla tortura
e alla croce.

Non sappiamo esattamente come e in che
misura, ma Asaf nel santuario di Dio riesce a
intuire il messaggio fondamentale dell’Apocalisse:
la fine definitiva degli empi e le braccia di Dio
che accolgono i suoi figli per un futuro di gloria.

Asaf intravede: 
- un disegno di comunione, «Ma pure, io resto
sempre con te; tu mi hai preso per la mano destra;
mi guiderai con il tuo consiglio» (Sl 73:23,24); 
- un disegno di giustizia, «disprezzerai la loro
vana apparenza…Poiché, ecco, quelli che si
allontanano da te periranno; tu distruggi
chiunque ti tradisce e ti abbandona» (vv. 20,27); 
- un disegno di salvezza, «mi accoglierai nella
gloria» (v. 24).

Inoltre, non sappiamo con quale estensione,
ma Asaf intuisce la necessità di Dio che pare non
vedere, che comunque non agisce, non risolve
ma dorme come il Cristo nella barca nella
tempesta. Scrive Asaf: «Come avviene d’un sogno
quando uno si sveglia, così tu, Signore, quando
ti desterai» (v. 20).

Il silenzio di Dio, l’apparente inazione pare
essere un sonno voluto. Un tempo dell’invisibile,
dello spirito, della pazienza di Dio. Un tempo
di “arca aperta” e di annuncio prima che cadano
la pioggia dello Spirito e le volute roventi del
diluvio di fuoco.

Riguardo alla sofferenza dei giusti mi consolano
solo tre testi biblici:
- il Salmo 73 laddove la soluzione al male è solo
nella croce;
- ciò che disse Giuseppe ai fratelli: «Voi avevate
pensato del male contro di me, ma Dio ha pensato
di convertirlo in bene» (Ge 50:20);
- «siate figli del Padre vostro che è nei cieli; poiché
egli fa levare il suo sole sopra i malvagi e sopra
i buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti»
(Mt 5:45).

1 R. de PURY, Ton Dieu règne, Languedoc Edition,
Anduze (Garde), 1943, p. 112.
2 G. RAVASI, Il libro dei Salmi, Edizioni Dehoniane,
Bologna, 1986, vol. II, p. 513.

*Pastore emerito, scrittore

L’insopportabile silenzio di Dio
L’assurdo si perpetua nell’apparente ignavia
di Dio. Ti raccontano di provvidenza, di angeli
di Dio che si accampano intorno a coloro che
lo temono, di angeli custodi e poi ti ritrovi solo,
malato, isolato, anonimo, povero.

Perciò Asaf non può non chiedersi con Abacuc,
Geremia, Giobbe: 
- «Com’è possibile che Dio  sappia ogni cosa, 
che vi sia conoscenza nell’Altissimo?» (Sl 73:11); 
- «... perché prospera la via degli empi?» (Gr 12:1); 
- «La loro casa è in pace, al sicuro da spaventi,
la verga di Dio non li colpisce» (Gb 21:9); 
- «Perché mi fai vedere l’iniquità e tolleri lo
spettacolo della perversità?» (Ac 1:3).

Asaf vorrebbe portare sino in fondo e trasfor-
mare in ribellione la sua critica a Dio ma ha un
passato di fedeltà e di appartenenza che è duro
da abbandonare. Appartiene a una stirpe gloriosa
che si è distinta dall’universo intero per le sue
leggi di giustizia e di verità. Ha un futuro da
informare. Soccombere lo sente come tradire.

Forse, Asaf piange quando dice al Signore,
«Se avessi detto: “Parlerò come loro”, ecco, avrei
tradito la stirpe dei tuoi figli» (Sl 73:15).

Il luogo della comprensione
«Ho voluto riflettere per comprendere questo,
ma la cosa mi è parsa molto ardua» (Sl 73:16).

Asaf di fronte a questo scandalo cerca di
capirlo attraverso la via della ragione, attraverso
un filosofeggiare e decide di riflettere in totale
autonomia. Quasi che la vita fosse un fatto
scientifico matematico, un fronte di scoperta
all’interno della sola materia. La cosa però non
gli riesce. È necessario uscire dall’umano,
interpellare la fede, «il ponte tra la vita e il
mistero» (V. Fantoni). Interpellare la Rivelazione
che Dio ha fatto di sé stesso attraverso un
simbolo che attraversa tutto l’Antico e il Nuovo
Testamento.

La soluzione la trova soltanto quando entra
nel santuario di Dio e considera la fine di costoro
(cfr. v. 17).

Asaf non trova la risposta ai suoi perché in
nessun luogo tranne che in quella sorta di
capanna che i padri nomadi ponevano al centro
dell’accampamento, a quel cerimoniale rigoroso,
cruento del sangue e delle grida di teneri agnelli. 

Cosa ha trovato Asaf nella narrazione del
santuario? Non tutto, né tutto chiaramente ciò
che è divenuto chiaro in Gesù Cristo. Lo scandalo
resta, la visione non è forse completa, è ancora
avvolta da un velo, ma Asaf intuisce, intravede
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di ebraico biblico per scoprire che il termine
ebraico usato in questo versetto (re’em) indica un
“bisonte” o un “bufalo”. Nel Seicento, non avendo
altre fonti, si faceva riferimento alle versioni
antiche della Bibbia, come la Vulgata latina, che
traduce con “unicornuus”. Ed ecco che l’unicorno
compare nella Bibbia!

Un altro problema riguarda il testo base del
Nuovo Testamento che Diodati utilizzò per la sua
traduzione. Siccome non abbiamo più a
disposizione i manoscritti originali della Bibbia,
per risalire al testo originale bisogna servirsi dei
manoscritti conosciuti e, tramite una scienza che
si chiama “critica testuale”, ricostruire il testo così
come doveva essere all’inizio.

Ai tempi in cui visse Diodati, si conoscevano
solo pochi manoscritti greci del Nuovo
Testamento, tutti medievali (XI-XIII secolo). Sulla
base di questi, il grande umanista Erasmo da
Rotterdam (1466-1536), nel 1516 pubblicò la prima
edizione “critica” del Nuovo Testamento greco
e di questa si servì Diodati per realizzare la sua
traduzione.

Il testo di 1 Giovanni 5:7, nella Diodati appare
così: «Perciocché tre son quelli che testimoniano
nel cielo: il Padre e la Parola e lo Spirito Santo; e

approfondimento
PAROLA DI DIO

Parlando della Bibbia, mi tornano subito alla
mente ricordi dell’infanzia: il mio nonno materno
(anziano di chiesa, classe 1892!), per stimolare me
e le mie sorelle a studiare la Bibbia, ci donava
alcune monete da 100 lire per ogni versetto
imparato a memoria e, quando riuscivamo a
imparare un intero capitolo, la ricompensa
diventava una moneta d’argento da 500 lire!

La cosa funzionò molto bene, tanto è vero che
oggi, dopo circa 55 anni (!) mi ricordo ancora
perfettamente a memoria il Salmo 23: «…
Avvegnaché io camminassi nella valle dell’ombra
della morte, io non temerei male alcuno,
perciocché tu sei meco» (v. 4).

Eh sì, la versione che usavamo allora era la
Diodati, perché mio nonno non si fidava tanto
della Riveduta, quella «Bibbia nuova, così diversa».

L’era Diodati
Giovanni Diodati (1576-1649), nato a Ginevra da
rifugiati di origine lucchese, pubblicò la sua
traduzione della Bibbia nel 1607, ma è la seconda
edizione (1641)1 che sarà poi utilizzata
ininterrottamente dai protestanti italiani fino ai
nostri giorni.

In realtà, il testo fu più volte “rimodernato”,
ad esempio eliminando grafie arcaiche di molte
parole. Basta dare uno sguardo al capitolo 1 della
Genesi nell’edizione del 1641 per rendersene
conto.2

Andando un po’ più a fondo, siccome la filologia
biblica, a quei tempi, era ancora agli inizi, il senso
di diverse parole non era conosciuto con esattezza
e, a volte, si faceva ricorso alle versioni antiche
per spiegarlo, con effetti non sempre ottimali.

Il Salmo 29:6 nella Diodati riporta: «E li fa
saltellar come un vitello; il Libano stesso e Sirion,
come il figlio d’un liocorno».

Il termine “liocorno” deriva da lio(ne) +
(uni)corno e designa un «Animale favoloso (detto
anche unicorno, alicorno), raffigurato come un
cavallo con un lungo corno attorcigliato e
acuminato sulla fronte, barba di caprone, coda
leonina, zampe pelose e zoccoli bovini».3

Oggi, basta consultare un qualsiasi dizionario

Traduzioni, versioni e progetti
di Ivo Fasiori*

I protestanti 
e la Bibbia in Italia



tradotta a cura di un comitato ma “raccolse”
traduzioni dei libri biblici realizzate da studiosi di
diverse confessioni. Ad esempio, Fausto Salvoni,
della chiesa di Cristo, tradusse i libri di Cronache,
Daniele e dei Profeti minori, il rabbino Dante
Lattes l’Ecclesiaste, Luigi Moraldi, cattolico, il
Levitico, ecc. Nelle prime pagine, la Concordata
contiene lettere di rappresentanti delle varie
confessioni che ne consigliano la lettura e
lo studio ai propri confratelli.

Bisognerà aspettare il 1985 per vedere
pubblicata la prima Bibbia in italiano realizzata
da un comitato interconfessionale cattolico-
protestante: la Traduzione interconfessionale in
lingua corrente (abbreviazione: TILC).7 Tale Bibbia,
per la prima volta in Italia, viene pubblicata
congiuntamente da un editore cattolico (LDC) e
da uno protestante (Alleanza Biblica Universale).
Caratteristica saliente di questa versione è l’ampio
uso della cosiddetta “equivalenza dinamica”
nella traduzione. In pratica, quando necessario,
il traduttore non rende il testo originale “parola
per parola”, ma cerca di dargli un senso
comprensibile al lettore contemporaneo.

Un esempio: il testo di Romani 12:20 viene
tradotto nella Nuova Riveduta: «Se il tuo nemico
ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da
bere; poiché, facendo così, tu radunerai dei
carboni accesi sul suo capo».

La traduzione Interconfessionale, invece, rende
il testo: «Se il tuo nemico ha fame, dagli da
mangiare; se ha sete, dagli da bere. Comportati
così e lo farai arrossire di vergogna».

Nonostante un’ampia diffusione di questa
traduzione, i protestanti italiani continuano a
preferire la Diodati e la Riveduta.

Per questo motivo, entrambe le versioni
vengono sottoposte a un’ulteriore revisione e così
si pubblicano la Nuova Diodati8 e la Nuova
Riveduta.9

A livello mondiale, i tempi sono maturi anche
per la creazione di un testo critico del Nuovo
Testamento che possa essere accettato sia dai
cattolici che dai protestanti e, ormai da anni,
se ne pubblicano due edizioni: una riservata agli
studiosi e una per i traduttori.

1. L’edizione destinata agli studiosi è: Nestle-
Aland, Novum Testamentum Graece.10 Di solito
viene chiamata solo “Nestle-Aland” e contiene
un testo “eclettico” del Nuovo Testamento,
ossia  un testo greco che non esiste in nessun
manoscritto unico, ma è stato ricostruito sulla
base dei moltissimi manoscritti disponibili. 

La prima edizione di questo volume fu
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questi tre sono una stessa cosa».
Queste parole, però, figurano solo in manoscritti

tardivi, mentre nei manoscritti più antichi
troviamo: «Poiché tre sono quelli che rendono
testimonianza: lo Spirito, l’acqua e il sangue e i tre
sono concordi» (1 Gv 5:7,8 - Nuova Riveduta).

La Riveduta e gli sviluppi successivi 
al concilio Vaticano II
Per i motivi citati, all’inizio del Novecento, la
Società Biblica Britannica e Forestiera, che
pubblicava il testo di Diodati, decise di affidare
al pastore valdese Giovanni Luzzi (1856-1948)
la direzione di un comitato che avrebbe dovuto
“rivedere” la traduzione del Diodati tenendo conto
del linguaggio contemporaneo, della scoperta
di tanti nuovi manoscritti biblici, ecc.
E fu così che, nel 1924, venne pubblicata la
versione Riveduta, utilizzata dai protestanti italiani
fino a tempi recenti.

Tale versione si limita a “correggere” diversi
errori della Diodati ma non è una nuova
traduzione, perché il testo base rimane sempre
quello del Diodati.

Va precisato che Luzzi pubblicò una sua
personale traduzione della Bibbia, in 12 volumi.4

Questa traduzione non va confusa con la
versione Riveduta, si tratta di due opere diverse.

Un esempio chiarirà meglio il concetto. Il testo
di Matteo 1:25, secondo la Riveduta suona:

«… e non la conobbe finch’ella non ebbe
partorito un figlio; e gli pose nome Gesù».

Mentre, la traduzione di Luzzi riporta: «… ma
non visse con lei come marito finch’ella non ebbe
dato alla luce un figliuolo, al quale e’ pose nome
“Gesù”».5

Arrivando a tempi più recenti, un anno
importante per la storia della Bibbia in Italia fu
il 1965. Infatti, in quell’anno, il concilio Vaticano II
emanò la costituzione “Dei Verbum”, in cui si legge,
al n. 22: «Poiché, però, la parola di Dio deve essere
a disposizione di tutti in ogni tempo, la Chiesa
cura con materna sollecitudine che si facciano
traduzioni appropriate e corrette nelle varie lingue,
di preferenza a partire dai testi originali dei sacri
libri. Se, per una ragione di opportunità e col
consenso dell’autorità della Chiesa, queste
saranno fatte in collaborazione con i fratelli
separati, potranno essere usate da tutti i cristiani».

Questo nuovo atteggiamento della chiesa
cattolica nei confronti delle traduzioni bibliche
portò a una vera e propria rivoluzione.

In Italia, il primo frutto si vide subito con la
pubblicazione della Bibbia Concordata6 che non fu �
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c=frontcover&hl=it#v=onepage&q&f=false
Nel 1999, la Mondadori ne ha pubblicato una
prestigiosa ristampa in tre volumi, nella collezione 
“I Meridiani”.
2 Ad esempio, “diserta” diventa “deserta”, “moueua”
diventa “moveva”, “dell’acque” diventa “delle acque”, ecc.
(Ge 1:2).
3 Dizionario Treccani, s.v. Vedere l’indirizzo:
https://www.treccani.it/vocabolario/liocorno/
4 Società “Fides et amor” Editrice, Firenze, 1921-1930.
Tutti i volumi sono reperibili in rete, all’indirizzo:
https://archive.org/search.php?query=creator%3A%28L
uzzi%29%20AND%20mediatype%3A%28texts%29&and[
]=languageSorter%3A%22Italian%22
5 G. LUZZI, I Vangeli e gli Atti degli apostoli, Società Fides
et amor Editrice, Firenze, 1929, p. 9.
6 Prima edizione: Mondadori, Milano, 1968. Da Paolo
de Benedetti (Sulla traduzione, Morcelliana, Brescia,
2019, p. 78) apprendiamo che il progetto era nato nel
1959, in forma privata.
7 Nel 2014 è uscita la terza edizione, pubblicata
congiuntamente dalla Società Biblica Britannica e
Forestiera, dall’Alleanza Biblica Universale e dalla LDC.
Il nome è diventato: Nuova versione interconfessionale
in lingua corrente.
8 Prima edizione: La Buona Novella, Brindisi, 1991;
seconda edizione (Revisione 1991/’03), La Buona
Novella, Rotkreuz (Svizzera), 2003.
9 Prima edizione: Società Biblica, Ginevra, 1994;
edizione più recente: Revisione 2006, Società Biblica,
Ginevra, 20122.
10 Deutsche Bibelgesellschaft, Stuttgart, 201228.
11 Deutsche Bibelgesellschaft/American Bible
Society/United Bible Societies, Stuttgart, 20145.
12 http://www.bibbiadellariforma.it/2017/03/20/28-
ottobre-la-presentazione-ufficiale/
13 http://www.bibbiadellariforma.it/2017/09/17/
collaboratrici-e-collaboratori/
14 http://www.bibbiadellariforma.it/2018/11/01/
il-nuovo-coordinatore-del-progetto-bir/
15 Bibbia della Riforma – Il Nuovo Testamento,
Società Biblica in Italia/Claudiana, Torino, 2020.
Alla fine dell’anno scorso, la versione è stata pubblicata
in formato “ecumenico” con il testo greco di Nestle-
Aland e, a fronte il testo cattolico della CEI (versione
2008) e, accanto, appunto, la Bibbia della Riforma!
Vedere l’indirizzo: https://www.claudiana.it/scheda-
libro/nestle-aland/nuovo-testamento-testo-greco-
9788868983390-2234.html

I siti Web citati sono stati visti in data 01.06.22.

*Già redattore del Messaggero Avventista
e Segni dei tempi

pubblicata nel 1898 da Eberhard Nestle. L’edizione
più recente (del 2012) è la ventottesima!

2. L’edizione per i traduttori è: The Greek New
Testament (a cura di AA.VV.).11

La prima edizione è stata pubblicata nel 1966.
Attualmente siamo alla quinta.

Questo volume contiene lo stesso testo greco del
Nestle-Aland, ma con una scelta limitata di varianti
che possono influenzare la traduzione. 

La Bibbia della Riforma
Finalmente un po’ di aria nuova: nel 2013 viene
avviato un progetto chiamato Bibbia della riforma
per la realizzazione di una nuova traduzione
protestante italiana della Bibbia.

Il 28 ottobre 2017, alle 15:30, presso la chiesa
valdese di piazza Cavour, a Roma, nell’ambito della
commemorazione dei 500 anni dalla  Riforma, viene
presentato ufficialmente il Nuovo Testamento.12

Da un punto di vista avventista, un elemento
interessante si trova nel colophon, che recita:
«La presente opera è realizzata anche con il
contributo delle Chiese evangeliche (avventista,
battista, luterana, metodista, salutista, valdese, Valle
del Sele e dell’Irno, Assemblea Fratelli di Firenze)».

Fa un certo effetto vedere gli avventisti non più
etichettati come una “setta millenarista”, ma
riconosciuti come fratelli “evangelici” al pari di
battisti, luterani, ecc.  Scorrendo, poi, l’elenco
dei traduttori e consulenti del progetto, troviamo
un professore e due pastori avventisti.13

Il Nuovo Testamento viene pubblicato
congiuntamente dalla Società Biblica Britannica
& Forestiera e dalla Società Biblica in Italia e
porta la data del 2017.

Purtroppo, nell’aprile del 2018, la Società
Biblica Britannica & Forestiera chiude la sua sede
italiana14 e questo ritarda notevolmente tutto
il lavoro in corso. La responsabilità della parte
editoriale passa alla Società Biblica in Italia,
ma un ulteriore ostacolo si para all’orizzonte:
l’epidemia di Covid-19, con la quale stiamo
ancora confrontandoci.

Comunque, il lavoro dei traduttori e revisori
continua e, nel 2020, viene pubblicata una
“seconda edizione - revisione 2020”.15

Ora si attende la pubblicazione dell’Antico
Testamento (prevista per il 2023), per avere,
finalmente, una nuova Bibbia per i protestanti
italiani.

1 Tale edizione adesso può facilmente essere scaricata
dalla rete, all’indirizzo:
https://books.google.it/books?id=ncBIAAAAcAAJ&printse

approfondimento «La tua parola è una lampada al mio piede 
e una luce sul mio sentiero» (Sl 119:105)
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roboamo e Roboamo (cfr. 1 R 12-
13). La carenza di giustizia nella
società spinse alla condanna di
questa nazione dal passato signi-
ficativo. Tanto è vero che 1 Re 8,
anche se indirettamente, nella
parte conclusiva, fa allusione agli
eventi futuri della nazione d’I-
sraele, portando a pensare all’e-
silio in Babilonia del VI secolo
a.C. e all’occupazione romana del
I secolo a.C. Entrambi gli avveni-
menti segnano fortemente l’iden-
tità e il destino ebraico, anticipati
da momenti di richiamo ai prin-
cipi della teocrazia divina da
parte dei profeti. Quest’ultimi, in
tale ottica, svolgono un compito
di primaria importanza all’inter-
no della società, invitando la
nazione a ritornare a Dio per im-
pedire la distruzione, non soltan-
to del tempio bensì dello stesso
regno d’Israele.6

Il primo tempio, quello costrui-
to da Salomone, includeva, oltre
al santuario, altri edifici: varie
stanze, la tesoreria e il deposito.
Un insieme di opere intorno alle
quali si svolse la vita d’Israele fino
alla svolta importante dell’e-

Il re Davide diede un’impronta
fondamentale all’identità nazio-
nale d’Israele nel proprio territo-
rio. L’operato di Davide fu prose-
guito da suo figlio Salomone, sa-
lito al trono nel 976 a.C. Il regno di
Salomone divenne stabile ed e-
steso dopo un inizio sanguinoso
(cfr. 1 R 4:21).1

Il tempio e il popolo
Il Primo libro dei Re (capp. 6-7)
contiene un ampio resoconto
della vita del re Salomone, ripor-
tando una descrizione dettagliata
dell’edificazione del luogo di cul-
to e del palazzo reale.2 Durante il
regno di Salomone, Israele go-
dette di grande stabilità politica
ed economica a conferma della
sua abilità e saggezza.

Per la prima volta nella storia
ebraica, si poteva notare uno
sviluppo importante del com-
mercio internazionale e un suc-
cesso nella politica interna ed
estera.3

In tale clima, la cultura ebraica
si arricchì ulteriormente con
scambi con altre popolazioni (ve-
di l’incontro con la regina di Se-
ba). La costruzione di un tempio
in onore di Yahweh a Geru-
salemme è una ulteriore confer-
ma di questo periodo di prospe-
rità. L’edificazione del tempio fu
tra i progetti più estesi di Sa-
lomone: durò sette anni anche se
la raccolta e la selezione di mate-
riali era già iniziata all’epoca del re
Davide (1 Cr 22).4

La storia dell’antico Israele te-
stimonia di una teocrazia nazio-
nale, che partì dalla rivelazione
di Yahweh tramite il patto ed eb-
be Mosè come guida. 

Con l’arca dell’alleanza e il suo
valore simbolico, unico nella sto-

ria biblica, Yahweh confermò la
sua volontà attraverso l’evolversi
del piano della redenzione nel
post-Eden. In tale ottica, il tem-
pio costruito intorno al X secolo
a.C. ricoprì un ruolo importante
nel patto.5

1 Re e 2 Cronache riportano la
valenza del tempio raccontando
della vicinanza di Dio al popolo
d’Israele e riflettendo la struttura
e l’esperienza dell’Esodo. 

Tramite le funzioni svolte al suo
interno vengono confermati i prin-
cipi fondamentali di culto e d’e-
spiazione, quasi a sottolineare che
il tempio non fosse soltanto una
costruzione, bensì un simbolo
della provvidenza divina, garanzia
della presenza di Dio (1 R 6).

L’esilio: distruzione 
e ricostruzione del tempio
Nell’era post-salomonica, la sto-
ria ebraica prende una piega di-
versa, una svolta che con una
lenta crisi colpisce diverse aree
del governo. Vi fu una decadenza
nella vita culturale e religiosa
d’Israele, caratterizzata dai regni
maldestri dei successori: Ge- �

il mondo della bibbia
CULTO E ADORAZIONE

Luogo simbolo della presenza di Dio
di Bismark Dwura*

Il tempio di Salomone
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silio in Babilonia. Dopo quasi
quattro secoli, nel 587/586 a.C., il
tempio venne distrutto durante
l’ultimo attacco e successivo sac-
cheggio dell’esercito babilonese
di Nabucodonosor II.7 Già nel 604
a.C. i Babilonesi avevano sac-
cheggiato il tempio strappando
via i tesori al suo interno.

L’esilio babilonese portò una
sconfitta pesante per l’identità
nazionale. Nel piano di conquista
babilonese, ci fu anche la depor-
tazione degli Ebrei.8

Con Ciro II, re persiano e suc-
cessore del potere babilonese (538
a.C.), il popolo ebraico ebbe poi la
possibilità di ritornare a Geru-
salemme per ricostruire la città e il
tempio. Compito che fu poi porta-
to a termine dai successori di Ciro,
Dario (522-486 a.C.) e Artaserse I
(465-423 a.C.) con i decreti rispetti-
vamente del 520 e 445 a.C. Al rien-
tro, il compito che li aspettava,
dopo essere rimasti per circa 70
anni in esilio, era davvero arduo.
Bisognava realizzare diversi pro-
getti come l’opera di costruzione
degli edifici e delle mura, il recu-
pero del pensiero e dell’ideologia
nazionale, la ricostituzione dei
vari ruoli di governo (cfr. Ne 2),9

1 Cfr. J.M. TEBE, The Return of David
and Solomon? Biblical Archeology
and the Quest for the Ancient Israelite
State’ Oldest Remains, National
Research Council, University of
Buenos Aires, April 2015, pp. 1,2.
2 Cfr. M. LIVERANI, Israel’s History
and the History of Israel, Laterza, 
Roma-Bari, 2003, pp. 139,140.
3 Cfr. Y. GREEN, The Reign of King
Solomon: Diplomatic and Economic
Perspectives, Jewish Bible Quarterly,
Jul 1 (2014), pp. 1-13.
4 Ibidem.
5 Cfr. M. LIVERANI, Op. cit., p. 139.
6 Cfr. J. VAN SETERS, Solomon’s temple:
Fact and Ideology in Biblical and
Near Eastern Histography, Catholic
Biblical Quarterly, 59,1 (1997), p. 45.
7 Cfr. W. BRUGGEMAN, An Introduction
to the Old Testament, John Knox
Press, Louisville KY, 2012, 
pp. 398,399.
8 Ibidem.
9 Ivi, pp. 400,401.
10 Cfr. J. BRUMBACH, “Jews, Exile, 
and the Murashu Archive of Nippur”,
in Kesher, A Journal of Messianic
Judaism, San Diego CA, August 2021. 
11 Cfr. M. LIVERANI, Op. cit., p. 14.

*Studente di teologia 
al Newbold College.

ma anche ristabilire la religione
con le sue tradizioni e rituali; per
fare tutto questo servì un vero e
proprio spirito di sacrificio. 

L’identità nazionale 
dopo l’esilio
Con il ritorno a Gerusalemme
emersero due figure che rico-
prirono un ufficio essenziale:
Neemia ed Esdra. La sfida al rien-
tro fu quella di combattere il sin-
cretismo religioso documentato
anche negli archivi di Murashu.10

Qui, viene presentato Yahweh
insieme ad altri dèi babilonesi.
Neemia, con il sostegno di Zoro-
babele e altri, nonostante le pro-
blematicità, prese l’incarico di
guidare questa nuova gene-
razione alla ricostruzione fisica
(Ne 3), mentre Esdra, si mosse per
condurre una restaurazione spiri-
tuale, sulle basi della moralità e
religiosità, attraverso l’insegna-
mento e l’istruzione del popolo
(Ed 7-8). Questo processo riuscì a
ristabilire la speranza nel popolo.
In quest’ottica, la riedificazione
del tempio e il suo valore simbo-
lico rientravano nel quadro prin-
cipale per il ritrovamento del sen-
tiero smarrito.11

Le descrizioni dettagliate di 1 Re 6-7 e 2 Cronache 3-4
ci danno un’immagine abbastanza completa del

tempio, confermata dalle scoperte archeologiche.
La planimetria del tabernacolo è stata arricchita con
un portico d’ingresso. […] (misurava all’incirca 11 m di
larghezza, 33 di lunghezza e 16 di altezza). Una serie
di camere-magazzino su tre piani correva attorno al
“Santo dei Santi” e al locale intermedio (“il Santo”),
mentre il portico d’ingresso era fiancheggiato da due
pilastri giganteschi svettanti liberamente in alto e 
di cui non conosciamo con sicurezza la funzione. 
Tenendo presente la descrizione fatta da Ezechiele,
viene da pensare che tutta la costruzione, in pietra,
sorgesse su una piattaforma elevata rispetto al livello
del cortile. Il sacerdote officiante attraversava
il cortile, superava il grande altare di bronzo dei

sacrifici e l’enorme catino di bronzo per l’acqua,
sorretto da dodici tori di bronzo, prima di salire gli
scalini che introducevano nel santuario. A quanto
sembra, il portico d’ingresso non aveva porte, ma
forse solo dei cancelli. Invece, due porte a soffietto
davano l’accesso al “Santo”, porte di legno di
cipresso, decorate con fiori, palme, cherubini e
completamente rivestite d’oro così come tutte le altre
pareti in legno. In questo locale il sacerdote vedeva
l’altare d’oro dell’incenso, l’altare dei pani della
proposizione e cinque paia di candelabri. La luce del
giorno proveniva da una serie di finestre aperte
in alto lungo la parete».

Tratto da D. e P. ALEXANDER (eds.), Guida alla Bibbia, Edizioni

Paoline, Roma, 1980, p. 254.

IL TEMPIO DI SALOMONE



Ho tra le mani questo libro
che attraverso le radici delle

parole ebraiche ci conduce in
un viaggio di vita, di studio e allo
stesso tempo spirituale. Dobbiamo
ringraziare l’autrice che ha
desiderato aiutare anche coloro
che non hanno alcuna conoscenza
della lingua ebraica a essere
coinvolti per essere arricchiti. Hora
Aboav è una educatrice, psicologa,
insegna ebraico biblico e cerca
di condividere la conoscenza
di questa lingua in ogni modo. 

La lingua che ci è stata
trasmessa dai testi sacri è una
lingua piena di segreti da decifrare
e di energie vive da esplorare.
Ogni lettera dischiude un mondo -
simbolico, numerico, letterale,
metaforico - e ogni radice svela
diversi significati. Attraverso
queste pagine siamo condotti con
singolare maestria in questo
universo linguistico affascinante e
misterioso, ricolmo di sensi e di
possibilità, capace di parlare alla
vita concreta di ciascuno di noi,
al cuore più profondo della nostra
anima. «Imparare l’ebraico biblico
attraverso le radici con Hora
Aboav è un viaggio all’interno
di noi stessi verso la più intima
e segreta sorgente, per scoprire
le più profonde e feconde
connessioni con l’Altro».1

Questo volume suggerisce un
percorso che va dalla preghiera
alla conoscenza di se stessi e
allo studio. Non si tratta di
studiare le parole dal punto di
vista etimologico come faremo in
italiano ma collegarle alle radici
da cui le parole derivano. Uno
studio che sfocia in spiritualità
e preghiera che ci conduce a una
crescita personale. Infatti, questo

volume è «una grammatica del
cuore che offre materia spirituale
e di crescita, che evidenzia
emozioni e movimenti: un invito
a entrare nelle parole attraverso
una storia, una narrazione che
si apre alla vita».2

È interessante come, in poche
righe, l’autrice riesca a trasmettere
dei concetti profondi e di alta
spiritualità. Vorrei citare solo
un paio di esempi. 

La parola Amèn è composta da
tre consonanti: Alef, Mem e Nun,
consonanti che corrispondono alle
lettere A, M ed N e che ritroviamo
anche nella parola italiana. La
prima «Alef è il simbolo dell’unità
e rappresenta l’unicità di Dio.
È il silenzio da ascoltare dentro di
noi. […] è la lettera dell’equilibrio
e della stabilità e armonizza
le polarità. Il pensiero si irradia
dal suo centro energetico che
ottiene un contatto tra cielo e
terra. La Mem è legata all’acqua
ed è associata all’emozione più
profonda: simboleggia l’inconscio
e rappresenta il nascosto e
il rivelato. È la lettera della
domanda e del movimento
continuo di una rinascita
costante. […] La Nun è la lettera
connessa alla fecondità […] è
un canale aperto all’emanazione
spirituale dell’anima. Amèn è
dunque un sigillo di fede. […]
I temi che la esprimono sono
il credere, la fede e la fedeltà.
Parole legate a queste radici sono:
Emunàh - Fede, Neemanùt -
Fedeltà, […] Emèt - Verità».3

La preghiera (tefillàh - parola
le cui radici sono Pe’- Làmed -
Làmed) «il cui tema è sperare,
desiderare, pensare, esaminare
noi stessi. Nella forma riflessiva

esprime il pregare, il chiedere
misericordia e grazia nonché
sottoporsi a giudizio. Ormai anche
la neurologia ha riconosciuto i
vantaggi e i benefici della tefillàh -
preghiera sul nostro cervello. […]
La tefillàh ci aiuta a ritrovarci
con noi stessi e ci allontana
dell’ego».4

Un testo che offrirà a tutti
degli stimoli interessanti di
crescita nella conoscenza e nella
spiritualità.

Segnalo il sito e la pagina facebook di
Hora dedicati alle radici della prole
ebraiche: https://www.horaboav.net/;
https://www.facebook.com/radici
ebraiche

1 A. COMES, Prefazione al volume, p. 9.
2 Cfr. Ivi, p. 10.
4 H. ABOAV, Crescere con le radici 
delle parole ebraiche, Castelvecchi,
Roma, 2020, p. 64.
5 Ivi, p. 77.

Hora Aboav 
CRESCERE CON LE RADICI 
DELLE PAROLE EBRAICHE
Castelvecchi, Roma, 2020.

invito          alla lettura

Le radici della lingua

di Francesco Mosca

Comprendere  l e  paro le  e  i l  l o ro  s ign i f i ca to  
per  ass im i l a re  l a  Paro la
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racconti per           grandi e piccini

Attività 

Ciao amici, è arrivata l’estate e per molti di noi è tempo di campeggi. Non so se l’avete mai
provato, ma dormire in tenda è un’esperienza molto bella e avventurosa!

Il nostro amico Saustin, che ha adattato il libro Passi verso Gesù di Ellen G. White, con attività per  
i lettori più giovani, ha pensato di rappresentare il nostro ricercare Dio con tutto il cuore attraverso
un gioco con le tende. Ci spiega che l’avversario di Dio ha inventato e messo in giro delle cose false
riguardo al Creatore, delle vere e proprie bugie. 
Per scoprire quali siano queste “false voci” che ha diffuso su Dio, svolgi l’attività seguente.

Il “vero” campeggio
Pass i  verso  Gesù

a cura di Stefania Tramutola*

Immagina che nel campeggio dell’avversario ci siano 10 tende, passando attraverso ognuna di esse
scoprirai le bugie. Come? Partendo  dalla parola “Dio”, segui le frecce fino a quando, mettendo insieme
le parole che incontrerai, potrai trovare le 3 falsità diffuse e a cui purtroppo tanti credono ancora:
1.
2.
3.

Adesso, ripercorrendo le stesse tende, ma al contrario (cioè dalla 10 alla 1), scoprirai come poter
andar via da questo accampamento per godere pienamente dell’amicizia con Gesù, nel vero
campeggio di Dio. Copia le parole che avrai trovato sotto ogni tenda sulle righe nel centro del
campo. Dio desidera che sappiamo ciò che è vero riguardo a lui e per sapere cosa sia vero, 
svolgi l’attività seguente.

Queste affermazioni non sono vere e dobbiamo essere capaci di riconoscere le bugie del diavolo
se non vogliamo ritrovarci nel suo campeggio!
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Un gioco con cervello
Ecco un’immagine del cervello umano con attorno dei numeri. Accanto al disegno c’è una griglia
con lettere, numeri e segni. Scrivi le lettere e i segni contenuti nella griglia sopra il numero
corrispondente intorno al cervello (1-37). I numeri da 38 a 46 contenuti nella griglia daranno
il riferimento biblico del versetto. Verifica se il testo che hai trovato corrisponde.

Attività 

*Pastora, segretaria di direzione dei Ministeri in favore dei Bambini (MIB)

Alla stessa maniera, ubbidiamo a Dio perché lo amiamo e siamo sicuri che
possiamo fidarci, anche quando ci sembra tutto difficile. Lui ci ama così
tanto che ha mandato suo Figlio a dare la sua vita per la nostra salvezza,
perciò, tutto quello che noi faremo per Dio, sarà motivato dall’amore per
lui. Ricordiamo, però, che anche se cerchiamo di fare del nostro meglio,
non riusciremo alla perfezione, non perché siamo incapaci ma perché
siamo peccatori, cioè imperfetti: abbiamo bisogno di pregare e di imparare
a dipendere da Dio. Lui ci accoglie e ci aiuta a superare le nostre
imperfezioni e i nostri limiti.
Non possiamo che ringraziarlo ed è quello che vi invito a fare, scrivendo su
un foglio che conserverete insieme a questo articolo, i vostri motivi di
ringraziamento! Buona estate!

Ubbidienza a Dio
Guardiamo questa vignetta. Vi riconoscete in
questo bambino? Se rispondete ai vostri
genitori in questo modo, come pensate che
potranno sentirsi? Se rispondete che ubbidite
per non farli star male e perché vi fidate del
loro amore nei vostri confronti, siete già sulla
buona strada. Ubbidiamo ai nostri genitori
non perché abbiamo paura di essere puniti
ma perché li amiamo. Sappiamo ciò che hanno
fatto per noi e che pensano al nostro bene.
Se non fosse così, parlatene in famiglia.

Versetto biblico:



I le. Gli empi, coltivando una visio-
ne muscolare della vita, non rie-
scono a fermarsi a considerare il
valore delle cose fragili e poco vi-
sibili che invece sono essenziali
nel determinare il valore qualita-
tivo di una vita. In questo caso il
valore della vita del credente non
è dato dal suo rapporto con la
legge e neanche solo dal suo rap-
porto con Dio. Legge e Dio sono
certamente presupposti nella riu-
scita della propria vita perché
nessuno può riuscire nella pro-
pria crescita senza l’attenzione
alla legge e senza l’ubbidienza a
Dio. Ma nel versetto 3 il credente
è contraddistinto dalla propria
“fioritura”. Il vero credente è colui
che sceglie da quale lato stare
(«piantato vicino a ruscelli») e a
partire da questo “fiorisce” nella
specificità e particolarità della
propria vita e del proprio dono
dando il «suo frutto nella sua sta-
gione» e mantenendo il suo «fo-
gliame non appassisce» ed è vivo
e lussuriante. In questo brano
quindi il peccato più importante
è quello “per deficit” nella propria
fioritura. Quindi noi umani, è ve-
ro, incorriamo continuamente
nel peccato contro Dio e contro
la sua legge ma, fondamental-
mente, pecchiamo soprattutto
contro noi stessi quando non ga-
rantiamo la nostra “fioritura”. In
questa stessa prospettiva s’inseri-
sce Jacques Lacan quando nel-
l’ultimo capitolo del Seminario 7
(“L’etica della psicoanalisi”) scri-
ve: «L’unica colpa è di cedere sul
proprio desiderio». 

*Professore presso la Facoltà 
avventista di Teologia, 
“Villa Aurora”, Firenze e direttore 
del CECSUR

imparare a controllare. La secon-
da forma, il “peccato per deficit”,
è indicata come «mancanza di fe-
de» (Ro 14:23) e rappresenta il
non saper o il non poter garanti-
re la presenza di qualcosa che in-
vece è necessaria.   

Di questi due tipi di peccato si
possono avere varie configura-
zioni. Salmi 1 nella prima parte,
quando descrive il credente chia-
mandolo beato, fa un accenno
esplicito a queste due forme. Nel
versetto 1 si descrive il “peccato
per trasgressione” che gli empi e
i peccatori continuamente ren-
dono reale e visibile nella loro vi-
ta e azione proprio perché sono
spinti da una tracotanza e da una
temerarietà che naturalmente li
indirizza verso la trasgressione.
Non hanno il senso del limite e
quindi del pudore e della vergo-
gna. Non riconoscendo Dio e la
sua presenza, finiscono per non
riconoscere il valore anche degli
altri che, come Dio, fungono

sempre nella nostra vita
da limite e barriera con-
tro il male. L’essere da
soli, senza legami, ren-
de probabilmente la no-
stra vita più libera, di-
namica ed efficiente ma
allo stesso tempo la im-
poverisce non solo per

mancanza di relazioni ma pro-
prio perché vengono meno gli
elementi umani e sociali che, ral-
lentando il ritmo della vita, allo
stesso tempo la proteggono. Il
“beato” invece è colui che ha im-
parato a rallentare e anche a fer-
marsi pur di preservare il senso
della vita.

Nel versetto 3 è descritta la ca-
pacità di vedere ciò che è nasco-
sto e di dare vita a ciò che è fragi-
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Il peccato è una realtà trasversale
a tutta l’esperienza umana. Tutti
ne siamo partecipi (Ro 3:1-20) e,
non sempre, lo siamo in modo
consapevole. Il ritmo e l’automa-
tismo della propria vita, l’eredità,
le abitudini, i circoli comporta-
mentali, le strutture sociali, la ca-
tena decisionale, la solidarietà
transgenerazionale, il radicamen-
to culturale e, purtroppo, anche
l’unilateralità delle virtù e della
buona volontà rendono il pecca-
to, a un certo punto, anche incon-
sapevole. Questo diventa, nostro
malgrado, condizione di vita di
cui non si può fare a meno nean-
che quando organizziamo e deci-
diamo sulle strategie elementari
per poter sopravvivere. Per questo
motivo è bene stabilire da quale
definizione di peccato si parte per
capire e delineare al meglio la via
di uscita.

Come succede per le patologie
mediche, possiamo distinguere
due forme di peccato o disfun-
zionalità spirituali. La pri-
ma ha a che fare con un
eccesso e la seconda in-
vece con un deficit di
funzionalità. In realtà la
Bibbia, nelle sue descri-
zioni, ci offre una diver-
sità di dimensioni e di
forme in cui il peccato si
manifesta ma nell’essenza queste
varie forme possono essere ridot-
te a queste due forme primarie
che possiamo chiamare “peccato
per eccesso” e “peccato per defi-
cit”. La prima forma, il “peccato
per eccesso” la Bibbia la chiama,
per esempio, «trasgressione della
legge» (1 Gv 3:4) e implica sempre
un andare oltre, il non sapersi fer-
mare, l’eccedere in qualcosa che
invece Dio ritiene che dobbiamo

spiritualità
SALMI 1

di Hanz Gutierrez*

Peccare, contro chi?
Trasgressione e deficit minano la propria fioritura
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istituzioni
MAFS

rienza nuova e gratificante che mi
ha dato la possibilità di conosce-
re un mondo nuovo, seppur sia
durato poco. Questa esperienza
mi ha reso maggiormente consa-
pevole delle difficoltà che i sordi
possono incontrare nella quoti-
dianità con la comunicazione, so-
prattutto durante questo periodo
di pandemia dove, con le ma-
scherine, è diventato difficile co-
municare. Juliet Puma

� Ho sempre desiderato approc-
ciarmi al mondo della LIS, mi ha
sempre affascinata la possibilità di
scoprire e imparare nuovi modi di
comunicare. Perciò quando si è
presentata l’occasione di svolgere
un corso base con i MAFS Italia, ho
deciso di coglierla subito. È stato
entusiasmante! Ho vissuto con
trasporto ogni singolo momento
di questo percorso. Alla fine del
corso, quando del tutto inaspetta-
tamente la nostra Michela ci ha
messi di fronte a delle persone
sorde, dandoci la possibilità di in-
teragire con loro e di presentarci
grazie a ciò che abbiamo impara-
to durante il corso, è stata per me
un’esperienza molto forte. Non

avevo mai interagito prima con
persone sorde. È stato bellissimo,
nonostante il timore e l’emozione
per la novità. A conclusione del
percorso, è stata organizzata una
piccola cerimonia nella nostra
chiesa locale, affinché anche i no-
stri fratelli e sorelle di chiesa sa-
pessero dell’iniziativa intrapresa.
Grazie all’intervento dei MAFS, e di
ciò che hanno portato alla nostra
conoscenza, ho avuto modo di ri-
flettere su degli aspetti che non
avevo mai preso in considerazio-
ne prima. Inizialmente ho intra-
preso questo percorso per il fasci-
no e l’interesse personale che nu-
trivo nei confronti della LIS da
sempre. Ma poi ho scoperto una
cosa di cui forse troppe poche per-
sone sono a conoscenza: la comu-
nità sorda mondiale è formata da
466 milioni di persone; di queste,
solamente il 2% nutre una fede
cristiana. Questa notizia mi ha
colpita profondamente, perché è
veramente triste! Mi rattrista pen-
sare che così tante persone sorde
nel mondo non abbiano accesso
alle meravigliose verità bibliche e
alla luce divina, solo per delle dif-
ficoltà di comunicazione tra

Vorremmo raccontarvi l’espe-
rienza che noi della chiesa di Ro-
ma Appia abbiamo vissuto negli
ultimi mesi grazie ai Ministeri av-
ventisti in Favore dei Sordi in Ita-
lia (MAFS). Il tutto è iniziato per-
ché diversi giovani del nostro di-
stretto hanno espresso il deside-
rio di studiare la Lingua dei Segni
Italiana (LIS). E così, dall’11 no-
vembre al 2 dicembre 2021, ab-
biamo seguito il corso base LIS li-
vello A1 tramite social.

Il 12 marzo 2022 abbiamo vis-
suto la cerimonia della consegna
degli attestati e per l’occasione ci
siamo presentati davanti a tutta la
chiesa parlando in LIS, tradotti da
Michela Dolce (referente MAFS Ita-
lia), colei che ci ha istruito, forma-
to e ha organizzato tutto il corso.

Di seguito alcune nostre testi-
monianze.

� È passato molto tempo da
quando ho avuto il mio primo ap-
proccio con la LIS. Ho sempre
avuto modo di vedere da vicino
questo mondo affascinante e ini-
zialmente osservavo gli altri che,
pian piano, cercavano di impara-
re e ciò ha portato in me curiosità
e interesse. Il corso LIS dei MAFS

mi ha dato l’opportunità di poter-
mi mettere in gioco nell’appren-
dere e approfondire ciò che sape-
vo, seppur per breve tempo. Sia io
che mia sorella Juliet speriamo di
poter continuare questo corso ap-
pena iniziato. Rachele Puma

� Aver partecipato al corso LIS dei
MAFS mi ha arricchito molto. Ho
sempre avuto molta curiosità per
la lingua dei segni, con mia sorel-
la Rachele abbiamo iniziato que-
sto percorso, addentrandoci nella
realtà della LIS. È stata un’espe-

a cura dei corsisti di Roma Appia

Aprirsi al mondo dei sordi
Testimonianze di un percorso con la LIS

�
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prego possa raggiungere lo scopo
di realizzare nella nostra comunità
locale la missione dei MAFS. Ci
vorrà del tempo, ma la volontà
non manca! Alessandro Volante

� Incontro spesso in metro perso-
ne sorde. Ho sempre voluto chie-
dergli almeno come si chiamava-
no per poter semplicemente fare
le cosiddette “due chiacchere”.
Grazie al corso LIS che abbiamo
svolto online, ho potuto per la pri-
ma volta nella mia vita parlare con
dei sordi. Ora quello che desidero
è molto di più. Abbiamo in mente
un sogno come chiesa di Appia.
Un sogno emozionante e impe-
gnativo allo stesso tempo. Uno de-
gli scopi di questo corso è stato
quello di sensibilizzare i parteci-
panti, e con me ha funzionato
davvero, per la missione verso i
fratelli sordi che ancora non co-
noscono Dio. Quando Gesù ha
detto: «Andate e fate miei disce-
poli tutti i popoli della terra» in-
tendeva veramente “tutti”. I sordi
spesso non fanno parte di questi
“tutti”. Ci sono moltissime perso-
ne che aspettano di scoprire la sal-
vezza in Gesù Cristo e sono im-
possibilitate perché non c’è nes-
suno che glielo annunci nella loro
lingua. Grazie a questo corso è
possibile imparare questa lingua!
Grazie a Dio per questa opportu-
nità! Tu che stai leggendo queste
parole, non perdere l’opportunità!
Se ciò che abbiamo scritto ti fa ar-
dere il cuore, parla con i dirigenti
della tua comunità per organizza-
re un gruppo di interessati e ini-
ziare a imparare la Lingua dei Se-
gni Italiana! Liudmila Biscardi

istituzioni

BIBBIA

infondono nell’integrazione dei
bambini sordi. Da qui, appena ho
avuto notizia della possibilità di
imparare la LIS, ho accolto di buon
grado e con entusiasmo questa
occasione, per poter partecipare
io stesso ai progetti di integrazio-
ne dei MAFS. Ciò che mi ha affasci-
nato maggiormente, e mi spinge
ancora a voler continuare, è la
possibilità di partecipare io stesso
alla missione dei MAFS per poter
portare il messaggio biblico anche
a persone che ne restano escluse
per il solo fatto di trovarsi impos-
sibilitati a comunicare con gli
udenti. La conoscenza della Lin-
gua dei Segni Italiana è lo stru-
mento che permette di abbattere
l’isolamento dei sordi per poterli
includere nella comunità. Non so-
lo integrazione, ma inclusione. Per
il futuro della nostra chiesa non
penso solo a una traduzione in LIS

dei sermoni, ma proprio alla pos-
sibilità di essere su uno stesso pia-
no e partecipare pienamente a
tutte le attività di comunione che
si vivono con i fratelli e le sorelle.
Lo scorso 12 marzo, in occasione
di una piccola cerimonia nella no-
stra chiesa in cui abbiamo ricevu-
to gli attestati di partecipazione al
corso LIS che abbiamo seguito a
novembre dell’anno scorso, ab-
biamo avuto modo di vedere cosa
significa portare davanti agli altri
un modo “nuovo” di comunicare
e, con grande piacere, ho potuto
notare come anche altri fratelli e
sorelle si sono interessati alla pos-
sibilità di allargare la nostra co-
munità di chiesa alla comunità dei
sordi. Stiamo provando a portare
avanti un progetto che spero e

sordi e udenti. Allora, in quest’ot-
tica, lo studio della LIS diventa
molto di più. Si fa strada l’aspetto
missionario. Imparare la LIS signi-
fica abbattere le barriere che ten-
gono i sordi lontani da Gesù. D’al-
tronde, Gesù ci ha lasciato una
missione. Non ha semplicemente
detto «andate e predicate», ma
vuole che portiamo il vangelo «a
ogni creatura», affinché tutti ab-
biano la possibilità di conoscerlo.
Quindi, forse, è arrivato il mo-
mento di abbattere queste barrie-
re. Come chiesa locale, abbiamo
deciso nel nostro piccolo di impe-
gnarci in questo, al fine di rendere
la nostra comunità accessibile a
tutti. L’impegno è grande, ma so-
no sicura che ne varrà la pena.
Credo che in un mondo in cui si
parla tanto di inclusione, diventi
importante che sempre più perso-
ne, grandi e piccoli, conoscano la
Lingua dei Segni Italiana, affinché
non resti “confinata” solo ad alcu-
ni, ma si possa davvero essere
uguali proprio grazie alle nostre
diversità, e soprattutto affinché la
missione che ci è stata affidata
possa andare avanti nel migliore
dei modi. E così potremo essere
uniti gli uni gli altri alla gloria di
Dio. Irene Barbuscia

� Prima di questo corso non ave-
vo mai avuto modo di interagire
direttamente con delle persone
sorde. Fino a qualche tempo fa, gli
unici miei contatti con la comu-
nità sorda erano stati solo degli
sporadici incontri con dei sordi
che conversavano fra loro e quei
programmi in TV che fornivano la
traduzione nella Lingua dei Segni
Italiana. In entrambi i casi ero
completamente escluso dalla pos-
sibilità di comprendere qualcosa
delle informazioni che venivano
scambiate. Negli ultimi anni, par-
tecipando all’attività scoutistica
della chiesa avventista come ani-
matore, ho avuto modo di cono-
scere i MAFS e l’impegno che



I
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versi. L’ho avuta come insegnante
di lettere a Villa Aurora per due an-
ni: un anno che preparavo l’esame
di terza media, un secondo anno
come allievo della prima liceo.

Poi l’ho avuta come collega a
Roma nell’amministrazione Mag-
giolini. Io ero al primo mandato
come direttore nazionale della
Gioventù Avventista, lei collabora-
va con il corso biblico per corri-
spondenza.

Persona mite 
e attaccata al Signore

Cenni biografici e ricordi

Come insegnante
Insegnante molto seria, molto
comprensiva e disponibile, attac-
catissima alla fede avventista,
persona sincera e buona. Amava
particolarmente la letteratura era
una modesta poetessa soprattut-
to per le tematiche spesso ele-
mentari che affrontava ma mi ha
comunque molto aiutato ad
amare la bella letteratura.

Laureata in lettere, ottima co-
noscenza dell’inglese, suonava a
un buon livello il pianoforte…
Persona di grande candore e in-
genuità.

Come collega a Lungotevere
Io avevo solo trent’anni ma, le
prospettive per entrambi erano
molto cambiate. Ero membro del
Comitato di Unione, lei impiegata
in ufficio con un ruolo subalterno.

Sempre cortese, gentile, since-
ra un poco delusa della conside-
razione modesta che l’Opera ave-
va nei suoi riguardi ma senza
acredine. Ricordava spesso le sue
competenze. E ricordava anche
come titolo di merito la collabo-
razione con Gianfranco Rossi con
il quale avevano redatto il primo
corso biblico per corrispondenza
illustrato. A mio avviso, un lavoro
ottimo per i tempi.

Persona sola. Era stata fidanza-
ta con quello che diverrà un alto
dirigente dell’opera ma poi era
stata lasciata. Fede sincera, con-
sacrazione evidente.

Lo scarso senso critico e autocri-
tico ne fecero una persona mode-
ratamente frustrata, priva però di
cattiveria e di malanimo. Una per-
sona mite e attaccata al Signore.

Il 13 aprile, la sorella Susanna Pa-
gano si è addormentata nel Signo-
re, sazia di giorni, a Forlì, dove
abitava. Classe 1927, avrebbe
compiuto 95 anni il 6 luglio. Aveva
19 anni quando fu battezzata nel
lontano 1946. La sua è stata una
lunga vita di fede e amore per il Si-
gnore. Nata a La Maddalena, in
provincia di Sassari, si era laurea-
ta in Pedagogia e abilitata all’inse-
gnamento delle materie letterarie
e del latino. Aveva iniziato a lavo-
rare nell’Opera nel 1947, presso la
casa editrice ADV (allora Araldo
della Verità) a Firenze. Aveva mes-
so a disposizione i suoi talenti fino
al pensionamento, insegnando a
Villa Aurora e poi lavorando pres-
so l’allora Federazione italiana
(oggi UICCA).

La sua scheda di lavoro è un
pezzo di storia della chiesa avven-
tista in Italia. Reca infatti le firme
di presidenti come Fenz, G. Cu-
pertino (senior), Cavalcante,
Agnello, Maggiolini; e di direttori
dell’Istituto avventista come B.B.
Beach, Agnello, Santini.

Susanna era poetessa, scrittrice
e saggista riconosciuta. Numero-
se sono le sue opere pubblicate
dal 1977 al 2005. Ha vinto un pre-
mio speciale nel 1989 al concorso
“Omaggio a Pirandello”. È tra co-
loro che hanno ricevuto il premio
alla cultura “Omaggio a Francesco
Jovine”. Di lei è stato scritto: «L’ali-
to di Dio aleggia come sacro dono
in ogni scritto della Pagano».

Il ricordo di Rolando Rizzo
Poco so sulle origini famigliari e
regionali. Ho però conosciuto la
sorella Pagano in due periodi di-

a cura della redazione

La vita vera   
di Susanna Pagano

Vorremmo
una gioia di vivere

più intensa,
senza eccitanti,

una qualità superiore
di vita,

che dipende
dal ritmo
delle leggi
di natura,

puntualmente obbedite, 
della fede, 

del perdono divino,
da un ritrovato

godimento
di tutto ciò
che è bello:

l’incanto della natura
le relazioni umane

la gioia della creazione,
nell’onda di una musica

avvolgente;
qualità di vita

che dipende
da tutto ciò

che è buono e naturale:
dall’umile zolla

splendente 
di ricchezze.



in memoria di...
GIOELE LAMURAGLIA
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GGravina 30 agosto 1934  
Forlì 10 maggio 2022.

Gioele l’ho sentito l’ultima vol-
ta al telefono, poche settimane
prima che si addormentasse. Lo
avevo chiamato per capire come
stesse. Negli ultimi tempi era di-
ventato più malinconico, con
qualche punta di tristezza che di-
ventava sempre più marcata.

Gli acciacchi, la distanza, la lon-
tananza, ma soprattutto la nostal-
gia che lo aveva segnato dopo la
scomparsa della cara Margherita.

A crearla non era stata tanto la
malattia, lunga, devastante, di lei,
soprattutto nella comunicazione.
Per lui fare da infermiere, cuoco,

amministratore di soste-
gno, faccendiere non era
stato un problema. Era
stato il vuoto che si era
prodotto nella sua casa e
nella sua vita. 

Quando mi veniva a
trovare come paziente
era un modello di orga-

nizzazione: una cartellina per
Margherita, una per sé, un fogliet-
to di carta a quadretti con il lungo
elenco di farmaci e di esami da fa-
re, che non mi consegnava ma mi
dettava. Precisissimo in ogni det-
taglio, era delizioso quando pro-
nunciava i nomi dei farmaci, qual-
cuno con accento pugliese, qual-
che altro con i suoni nasali della
lingua francese.

L’esperienza lavorativa in Sviz-
zera negli anni ‘60-‘70 gli aveva in-
fatti permesso di imparare piutto-
sto bene la lingua locale, ma come
capita spesso a chi ritorna poi nel
proprio paese, gli erano rimasti
strascichi di espressioni e intona-
zioni che per certi versi abbelliva-
no il suo eloquio.

Gioele era amato anche dalle

infermiere che seguivano lui e la
moglie. 

Per tutti era Gioele, non il signor
Lamuraglia.

Perché Gioele era soprattutto
un amico. Voleva esserlo e sapeva
esserlo. Finché la salute, di Mar-
gherita e la sua, glielo aveva per-
messo, se qualcuno aveva bisogno
di riparare qualcosa, lui si offriva
per aiutarlo e risolvere il problema
nel suo garage, diventato un vero
atelier. Tutto ciò disinteressata-
mente e, aggiungo, eseguito con
tempismo e grande abilità.

Gioele sapeva fare tutto! Il suo
stile di vita gli aveva permesso di
apprendere e realizzare. 

Per questo, quando un proble-
ma di salute gli impedì di conti-
nuare a fare il carrozziere, con il
fratello Abele e il nipote Paolo,
non ebbe problemi ad accettare
l’incarico che la scuola di Villa Au-
rora gli offrì: responsabile della
manutenzione.

Gioele era dotato, oltre che di
capacità manuali, anche di una
forza e di un’agilità straordinaria.
Mi ricordo di una uscita con la
chiesa agli inizi degli anni ‘70. Fa-
cevamo una passeggiata e un
gruppo di nostri giovani, palleg-
giando con un pallone dette un
calcio un po’ troppo energico e la
sfera finì nel giardino di una delle
tante ricche ville che si sussegui-
vano. Ormai il pallone era perso,
anche perché dopo aver suonato
il campanello, nessuno aveva ri-
sposto. «Niente paura», disse il
baldo Gioele. In canottiera aran-
cione e jeans si arrampicò sul mu-
ro di quasi tre metri, utilizzando
solo le sporgenze delle pietre.
Saltò di là e recuperò il pallone. 

Durante il periodo di gestione
di Villa Aurora, fu invitato a far

parte del coro Aurora Fiorentina
diretto da Gisela Winandy. Era in-
tonato, era un cristiano, era di-
sponibile a stare in gruppo e a
collaborare in senso pratico. Le
caratteristiche ideali di un corista,
insomma! Per alcuni anni fu un
tenore sempre puntuale e dalle
sue mani uscì la celebre pedana
“stereofonica” (come la chiamava
la direttrice), componibile, smon-
tabile, pratica e robusta, su cui
decine di coristi hanno cantato
per anni le lodi a Dio in Italia e al-
l’estero. Ovviamente Gioele era il
primo a smontarla, trasportarla e
rimontarla.

Chi ha avuto a che fare con lui
ha saputo godere della sua genti-
lezza e della sua amicizia. La Bib-
bia e la Scuola del Sabato non
mancavano mai dalla sua scriva-
nia, così come i libri dell’ADV nel-
la sua biblioteca.

Non era un intellettuale, ma ap-
profondiva le sue conoscenze in
materia di fede e teologia.

La sua forza erculea si era pian
piano affievolita e lui lo sentiva.
Quante volte, vedendo un proble-
ma pratico che si presentava, dice-
va: «Peccato, fosse stato solo qual-
che anno fa, te lo avrei risolto io». 

Rino, Debora e Gianmarco pos-
sono essere fieri del loro papà.
Sempre presente e affettuoso. Con
la sua forza e la sua gentilezza, po-
tranno tenere nel cuore anche il
miglior complemento che ha con-
traddistinto la sua vita: la fiducia
nelle promesse di Dio.

È il miglior cimelio da conser-
vare quando penseremo a lui.
Personalmente, anche se ci sepa-
ravano 20 anni, lo ricorderò come
il mio grande amico Gioele.

*Membro della chiesa di Firenze

Soprattutto un amico
di Bruno Rimoldi*

Uomo di speranza e forte senso pratico
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vita di chiesa
EVENTI COMUNITARI

anche il nostro pastore, Bacilio
Custodio, i membri di chiesa,
numerosi invitati speciali e
amici. Sono pervenuti diversi
video-messaggi di pastori che
hanno fatto parte della nostra
crescita come comunità
ecclesiastica e che ora vivono 
in altre parti del mondo. 
La cerimonia è culminata con 
la preghiera di ringraziamento al
Signore per averci permesso di
raggiungere questa nuova tappa
come chiesa. (Vittorio Boria) 

PAVIA

Presentazione. Sabato 23
aprile, durante la celebrazione
del culto, Santosa Aulla e il
marito Fred Tobar hanno
presentato al Signore il nuovo
arrivato in famiglia, David
Camilo, alla presenza della
sorella maggiore Emma.
Il past. Daniele La Mantia ha
invitato i genitori e l’intera
comunità pavese ad accogliere 
le parole di Gesù: «Lasciate
che i bambini vengano a me» 
(Lu 18:15-17). Il pastore ha poi
evidenziato che il significato
della consacrazione è l’impegno

campo nord

ALESSANDRIA

Battesimi. Dopo molto tempo,
sabato 30 aprile, la comunità
ha visto con gioia due ragazze,
Alina Rakushchynets e Viviane
Fonseca Dantas De Araujo, dare
il loro cuore a Gesù. La festa
battesimale ha avuto luogo nel
locale della comunità avventista
di Asti, che ha gentilmente
ospitato la cerimonia celebrata
dal past. Samuele Barletta e dal
pastore tirocinante, Alessandro
Calà. Questa è stata l’occasione,
dopo due anni, di avere un

incontro distrettuale tra le chiese
di Alessandria e Asti. L’emozione
e la gioia per questa grande festa,
che mancava da tempo, era
visibile negli occhi e nelle parole
di lode e di gioia di tutti i
presenti. Tutta la chiesa è stata
ospite di Maria ed Enzo Biscardi
per condividere, con le
neobattezzate, un buonissimo
rinfresco. (Francesco Montedoro) 

MILANO 
LATINO-AMERICANA

Inaugurato il nuovo luogo 
di culto. Sabato 7 maggio, 
si è svolta la cerimonia ufficiale
di inaugurazione del nuovo
luogo di culto della comunità,
ubicato in località Vimodrone.
Per l’occasione sono intervenuti
il past. Andrei Cretu, segretario
generale dell’UICCA, e il past.
Robert Iasub, direttore del
Campo nord. Erano presenti

a dedicare la propria vita al
servizio esclusivo di Dio. 
I bambini della chiesa hanno
concluso la cerimonia
dedicando al piccolo David
Camilo il canto “Ho una 
notizia buona, Gesù ti ama”.
(Piero Riffaldi) 

campo centro

GAETA

Decesso. Domenica 22 maggio,
è stato un giorno triste per la
comunità, che si è stretta intorno
ai familiari della cara Maria
Crocco, deceduta dopo una
lunga malattia. La cerimonia
funebre è stata officiata dal 
past. Daniele Benini, il quale 
ha voluto ricordare ai familiari e 
alla chiesa gremita le parole di
Gesù rivolte alla vedova di Nain:
«Non piangere». Il nostro
pensiero va al “dopo”, al giorno
glorioso del ritorno del nostro
Redentore Gesù che vedremo
apparire sulle nuvole del cielo 
e che con potente grido e con 
la tromba di Dio chiamerà alla
risurrezione tutti coloro che,
come Maria, si sono addormen-
tati nel Signore.
Le testimonianze che si sono
susseguite hanno ricordato
come Maria, madre, nonna,
sorella e amica esemplare,
abbia sempre testimoniato con
amore e dolcezza la sua fede,
prodigandosi instancabilmente
per la sua famiglia, soprattutto
per i suoi amati nipoti, senza
mai lamentarsi né perdere
il sorriso e una parola di
incoraggiamento. La comunità
si è unita alla toccante preghiera
finale di Antimo Ponticella,
primogenito di Maria, che 
ha ringraziato il Signore per
averci benedetto per tanti anni
donandoci una madre e 
sorella in Cristo come Maria.
(Irene Scimenes) �



ORIOLO ROMANO

Decesso. Il 24 marzo si è
addormentato nel Signore il
nostro caro fratello nella fede
Alvaro Lautizi. Nato a Roma 
il 26 agosto del 1934, aveva
conosciuto l’Evangelo, insieme
con la sua amata Elena, nel 1974
grazie alla testimonianza di un
collega dell’Alitalia. Battezzato
poco dopo insieme con la
moglie, ha cominciato a servire
attivamente la chiesa avventista
come anziano, prima nella
comunità di Ostia e poi in quella
di Bracciano. Per anni è stato
membro della commissione 
di lettura della casa editrice ADV

e membro laico per un
quinquennio del Comitato
esecutivo dell’Unione avventista
italiana. Amava scrivere. Una
parte delle sue poesie sono state
raccolte nel 2003 in un libro 
dal titolo Acque Sorgive.
Nel 2007 ha partecipato al
concorso nazionale di poesia
“Maranatà” a Gravina di Puglia,
aggiudicandosi il secondo
premio; “La chiamata” è il titolo
del suo componimento vincente.
Momenti di grande emozione 
e commozione abbiamo vissuto 
al suo funerale nell’ascoltare 
le testimonianze di giovani,
parenti e fratelli nella fede ai
quali Alvaro ha testimoniato
nella loro vita una ricchezza di
valori che non potranno
dimenticare.
Ho avuto il privilegio di
conoscerlo personalmente come
fratello, amico e consigliere.
Sono stato fortificato nella fede
dalle sue qualità morali, dal 
suo esempio di coerenza tra 
i principi predicati e quelli
praticati.
Alvaro ha dedicato la vita
pienamente alla famiglia e 
alla chiesa locale e nazionale.
Ultimamente, anche se non più
attivo nella chiesa, mi bastava 

di chiesa e la presentazione 
al tempio della piccola Marolayn
Rodriguez.
Nel pomeriggio si è svolto il
battesimo di Karen Altamirano,
officiato dal past. Cornelio Lupu.
Dopo aver studiato la Bibbia, 
nei suoi anni di gioventù Karen 
è giunta alla conclusione che 
la sua vita ha senso solo se
affidata a Dio. Ecco perché ha
dato testimonianza pubblica
della sua fede e del suo amore
per il Signore attraverso il
battesimo, celebrato nella chiesa

avventista di Roma Lungotevere.
La nostra comunità auspica 
che questa testimonianza possa
aiutare altri giovani a prendere 
la decisione di avere Cristo nella
propria vita ed essere così parte
di una famiglia che loda e
glorifica Dio. (Nicolas Mosquera)

campo sud

POTENZA

Battesimi. Nel pomeriggio di
sabato 16 aprile, la comunità ha
vissuto dei momenti davvero
speciali. Carlo Tronnolone e
Donata Mollica hanno
testimoniato, alla presenza 
della comunità, la loro fede e 
la decisione di seguire il Signore
per l’eternità. Il past. Stefano
Calà ha officiato entrambi i
battesimi per immersione. 
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vita di chiesa

la sola sua presenza per suscitare
nel mio cuore la nostalgia di Dio.
Grande è il senso di vuoto e 
di smarrimento che ha lasciato 
in me e nella nostra comunità.
D. Livingstone, quando seppe 
la notizia della morte di un suo
vecchio professore di teologia,
disse: «Quando uomini siffatti 
ci vengono tolti, ci sentiamo
anche noi più vicini alla tomba,
sembra che fra noi e la tomba
non ci sia più nulla». 
Ci consolano le parole che
troviamo nella Bibbia: 
«È preziosa agli occhi del SIGNORE

la morte dei suoi fedeli» 
(Sl 116:15).
Seppure la chiesa abbia perduto
un suo ambasciatore di verità 
e di giustizia, il suo esempio
rimarrà sempre nei nostri cuori.
«Come al tramonto il sole
infuocato illumina ancora 
le cime delle montagne, così 
le opere dei puri, dei santi e dei
buoni gettano luce sul mondo,
molto tempo dopo che essi 
se ne sono andati. Le loro parole,
le loro opere, il loro esempio,
rimangono vivi per sempre»
(E.G. WHITE, Patriarchi e profeti,
p. 406). «Benché morto, egli parla
ancora» (Eb 11:4). «Sì, dice lo
Spirito, essi si riposano dalle loro
fatiche perché le loro opere 
li seguono» (Ap 14:13), 
in attesa della risurrezione 
dei giusti quando tutti potremo
riabbracciarlo ancora. 
(Giovanni Negro)

ROMA 
LATINO-AMERICANA

Battesimo, presentazione 
e consacrazione anziani. 
Il 7 maggio, la comunità ha
vissuto momenti di grande gioia. 
La giornata è stata speciale. 
La mattina abbiamo vissuto la
cerimonia di consacrazione 
di Annabella Alcivar e Jose
Ramirez all’incarico di anziani 
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ROSSANO

Decesso. Sabato 9 aprile, Ida
Beraldi si è addormentata nel
Signore. Il past. Davide Abiusi,
che ha officiato i funerali, ha
ricordato le sue capacità di
donna tenace, forte e coraggiosa.
Sempre presente e puntuale alle
riunioni fino a pochi mesi prima
di ammalarsi, Ida è stata molto
attiva negli impegni familiari 
e verso il prossimo. È stata
sempre sua cura occuparsi di
persone bisognose del vicinato.
Molto stimata e apprezzata,
lascia un vuoto nei loro cuori e
soprattutto nei cuori dei suoi
cari. Grande consigliera e saggia,
in particolare negli ultimi mesi
della sua sofferenza, ci lascia 
un bagaglio prezioso che
conserveremo per il resto dei
nostri giorni. Un’altra colonna
novantenne della comunità 
di Rossano non è più con noi. 
Ci consola la speranza di
riabbracciarla al prossimo
ritorno di Gesù.
Battesimo. Sabato 30 aprile,
abbiamo avuto il piacere e la
gioia di assistere alla
commovente cerimonia

articoli e lettere vanno
indirizzati alla redazione 
del Messaggero Avventista
c/o edizioni adv,
messaggero@edizioniadv.it

Le notizie per Vita di chiesa 
vanno indirizzate a

redazione@hopemedia.it

battesimale di Maria-Anca
Buluc, officiata dal past. Stefano
Calà, alla presenza del past. Petru
Nyerges, direttore di campo.
Maria, caratterialmente molto
solare, ha espresso
pubblicamente la sua devozione
e la piena fiducia nel Signore. 
Ha raccontato con molto
entusiasmo il suo cammino di
fede iniziato sin da giovanissima.
Nonostante la distanza per
raggiungere la comunità, ogni
sabato frequenta con tanto
entusiasmo insieme con suoi

bambini e, ultimamente, anche
con il marito. Abbiamo augurato
a Maria e alla sua famiglia gioia 
e serenità, in un cammino
coerente e fiducioso nella parola
del Signore. (Barbara Beraldi)

Molte persone esterne alla 
chiesa hanno partecipato alla
cerimonia e ciò ha rappresentato
per i membri motivo di festosità,
giubilo e testimonianza. 
Infine, quattro giovani hanno
espresso il desiderio di essere
battezzati. La comunità prega
che lo Spirito Santo possa agire
nei loro cuori e nei cuori 
di ogni persona presente.
(Antonella Santomauro)




